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Commissione
Regolamento sport
Primo via libera
Plotegher se ne va

Spettacoli
Wakeman: giovani,
il prog rock 
merita amore

a pagina 8 a pagina 14 Andreetto

Basket
Rilancio Aquila
Il capitano Forray
predica umiltà

a pagina 11 Frigo

di Paola Giacomoni

S i parla sempre più spesso di 
decadenza dell’Occidente, di un
inevitabile declino cui la nostra
civiltà sta andando incontro. I segni
sarebbero non solo l’indebolimento

dell’Europa come continente che rischia la 
frammentazione culturale, oltre che politica, 
ma anche soprattutto una tecnica 
onnipresente eppure programmata per 
l’obsolescenza, i cui prodotti cioè sono 
costruiti per durare poco, anziché a lungo. I 
programmi informatici e per cellulari 
vengono continuamente aggiornati e 
riproposti sul mercato: sottratti, secondo 
alcuni, a qualunque definizione di senso. In 
generale, la decadenza può essere definita 
come il venir meno di un’unità di stile, come 
un assottigliarsi della corrispondenza tra i 
contenuti — i valori, la dimensione culturale,
il vissuto di una civiltà — e il modo in cui 
vengono espressi nelle forme istituzionali, 
legislative e anche estetiche. Ecco perché tali 
forme possono apparire come contraffazioni 
della rappresentanza. Chi poteva immaginare 
un personaggio come Trump presidente Usa 
— che adesso vedremo all’opera — o un 
comico come Grillo alla testa di un 
movimento numeroso e influente, 
nonostante l’evidente improvvisazione 
politica? Questi protagonisti agiscono come 
attori che recitano parti, senza una vera 
capacità di lungimiranza politica. Sono 
espressioni della crisi delle forme di 
rappresentanza di valori non più saldamente 
condivisi. Si parla di post-verità perché ogni 
affermazione, anche la più assurda, può 
passare come credibile per un breve periodo, 
salvo poi essere smentita, apparentemente 
senza conseguenze. Al tempo stesso gli stili 
improvvisati e l’assenza di strategie di lungo 
termine appaiono attraenti per chi non crede 
possibili prospettive stabili in un’epoca di 
cambiamenti velocissimi. Stili post-moderni 
ed estetiche cangianti possono essere 
seducenti, salvo una crescente difficoltà di 
orientamento. 

Le identità di transito come quella trentina
e altoatesina sono apparentemente le più 
difficili da gestire perché collegano mondi 
diversi e non sempre congruenti. Ma è forse 
in tale transitare, se ben gestito, il segreto 
dell’Europa di oggi, quella che funziona ad 
esempio con la generazione Erasmus, che 
non sente più i confini come limiti, ma come 
soglie attraverso cui passare liberamente. Se 
la politica regionale si pensa come europea 
può essere un esperimento non decadente, 
un’obiezione all’idea del declino, uno stop 
alla rassegnazione o alla rabbia crescente tra 
i giovani. 
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Prospettiva europea

LE IDENTITÀ
SEDUCENTI

Voluntary disclosure Anche Bolzano si opporrà. La partita vale circa 20 milioni. Fravezzi: troveremo l’intesa

Condono, duello Trento-Roma
Rientro dei capitali, Piazza Dante impugna la finanziaria. «Vogliamo i 9/10 del gettito»

La «voluntary disclosure» segna un nuovo
contenzioso costituzionale tra lo Stato e le Pro-
vince di Trento e Bolzano, che hanno impugna-
to il decreto e la finanziaria che ha riaperto i ter-
mini. Sul tavolo ci sono una ventina di milioni
di euro di mancato gettito per le due Province a
causa della mancata devoluzione di «nove deci-
mi» da parte delle casse pubbliche, a cui si ne
aggiungono altri venti trattenuti da Roma dopo
la prima fase del rientro dei capitali dall’estero.

a pagina 3 Papayannidis

Lavori, il commissario divide i sindacati
Cgil e Uil: pericolosa la cultura dell’emergenza. Pomini: Daldoss ha sollevato il problema

La proposta di un commis-
sario per sbloccare i lavori
pubblici divide anche i sinda-
cati. L’idea dell’assessore Carlo
Daldoss ha suscitato forti per-
plessità sia tra le file della Uil
che della Cgil, mentre la Cisl
apre e rilancia: «Se non va be-
ne il commissario, si faccia un
tavolo con tempi certi per ri-
solvere la situazione. Daldoss è
un uomo concreto, ha solleva-
to il problema». Per Walter
Alotti (Uil) l’idea dell’assessore
è invece «una forzatura». «No
alla cultura dell’emergenza». 

a pagina 7

MASS MEDIA

«Trentino Tv» taglia
Licenziati tre giornalisti
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CONFEZIONI MODA ITALIA

Cmi, trattativa in salita
Olivi incontra i lavoratori
«Contatteremo Armani»

Servono soldi per la riqualificazione dei lavo-
ratori e tempo per trovare un datore di lavoro
alternativo. Per questo, nella vertenza Cmi,
Alessandro Olivi interviene per chiedere alla
società che sta per mettere alla porta 57 dipen-
denti di «rivedere la tempistica». La speranza è
di poterli «ricollocare collettivamente» e la pri-
ma porta cui bussare è quella di Armani.

a pagina 10 Scarpetta

CAMPIGLIO L’ACCUSA: APPROPRIAZIONE INDEBITA

Condominio, casse svuotate
Amministratore sotto tiro
«Un buco da 106.147 euro»

È accusato di aver fatto spa-
rire 106.147 euro dalle casse
del condominio. L’ammini-
stratore di un complesso resi-
denziale di Madonna di Cam-
piglio, 68 anni, è a processo
per appropriazione indebita.
Secondo l’accusa l’uomo per
cinque anni avrebbe fatto spa-

rire i soldi, non pagando i for-
nitori, effettuando prelievi
anomali e non versando nep-
pure i contributi al custode del
condominio. L’uomo era già
finito nei guai per una vicenda
analoga. I condomini si sono
costituiti parte civile.

a pagina 5 Roat

PALAZZO THUN CONCORSO «WELIVE»

Posteggi, luci, rifiuti
Oltre 30 proposte
per una città smart

Si va dai parcheggi intelligenti alla possibilità
di sapere, attraverso una app, i giorni di pulizia
delle strade cittadine. Sono 37 le idee presenta-
te dai trentini per il concorso «WeLive», lancia-
to dal Comune. Le migliori proposte, assicura
Palazzo Thun, diventeranno realtà. «Una soddi-
sfazione, abbiamo fatto meglio di Bilbao» dice
l’assessora Chiara Maule. 

a pagina 2 Romagnoli Tecnologie Dalla Ue 250.000 euro

L’intervista Claudio Magris e la frontiera

«Chiudere
i confini,
un’ossessione
mortale»

«L a frontiera del
Carso divideva il

noto dall’ignoto. È stata 
una grande lezione. 
L’ossessione di chiudere i 
confini è sempre 
endogamica, mortale. Ma 
essi non vanno 
cancellati». Così Claudio 
Magris, il grande 
scrittore e saggista, 
ritorna sul tema più volte 
da lui affrontato della 
frontiera in un’intervista 
al Corriere del Trentino. 
Sarà a Trento per due 
appuntamenti. «Sento 
molto il tema delle 
biografie sommerse. Mi 
interessano le note a piè 
di pagina della Storia, le 
figure al margine» dice. 
Poi rivela: «Amo il 
cinema. Il montaggio mi 
influenza».

alle pagine 12 e 13

di Simone Casalini

GRANDI INCOMPIUTE

Aree Trento nord
Voglia di rilancio 
senza commercio

Dall’ex Atesina all’ex Frizze-
ra, fino allo Scalo Filzi. In vista
del nuovo Prg, la zona tra la
città e Trento nord attende
una riqualificazione, invocan-
do uno stop a nuovi centri
commerciali. 

a pagina 6 Giovannini

L’ unico modo che ci resta
per onorare i bambini

sterminati nei lager è di pren-
dersi cura dei minori che vivo-
no nei ghetti di oggi. Luoghi
opprimenti e umilianti.

a pagina 9

di Ilda Sangalli

LA LEZIONE DELLA SHOAH

SALVIAMO I BIMBI
DAI GHETTI DI OGGI

lL’INTERVENTO 
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Uil e Cgil: cantieri, no al commissario
Pomini con Daldoss: «È pragmatico»
La proposta dell’assessore divide i sindacati. Alotti: basta cultura dell’emergenza

Welfare generativo, alleanza Caritro-Provincia
Aperto il bando finanziato con 500.000 euro. Zeni: «Ci giochiamo la tenuto sociale del Trentino»

TRENTO Uscire dai confini del-
l’assistenzialismo per costrui-
re un tessuto sociale in grado
di autosostenersi è la sfida del
welfare generativo, in cui Pro-
vincia di Trento e Fondazione
Caritro hanno deciso di inve-
stire mezzo milione di euro
per i prossimi tre anni. Il ban-
do di finanziamento presenta-
to ieri si rivolge a realtà trenti-
ne e progetti di rete, che coin-
volgano non solo attori del
welfare sociale ma anche enti
esterni a quel mondo. «Il wel-
fare generativo è in crescita e
vogliamo sostenerlo — ha
spiegato l’assessore provincia-
le alle politiche sociali Luca
Zeni — perché dà risposte più

veloci e efficaci rispetto ai mo-
delli tradizionali».

La fondazione della Cassa di
risparmio di Trento e Rovereto
ha visto aumentare negli ulti-
mi anni la percentuale di bi-
lancio dedicata a progetti di
welfare, passando «dal 6% del
2010 al 18% del 2016» sottoli-
nea Michele Iori, presidente
della fondazione. Risalgono al
2015 i primi esperimenti di
Fondazione Caritro, Piazza
Dante e Fondazione Demarchi
nell’ambito del welfare gene-
rativo. Il progetto «Welfare a 
km zero» aveva l’obiettivo di
mettere in comunicazione en-
ti del terzo settore (il welfare
privato) con le comunità del

territorio trentino, in partico-
lare le valli, da sempre colpite
da problematiche peculiari ad
aree a cui i servizi spesso fati-
cano ad arrivare. Dal «Welfare
a km zero» erano poi partiti la-
boratori di progettazione,
aperti al coinvolgimento delle
amministrazioni locali e della
cittadinanza, su cinque tema-
tiche individuate come parti-
colarmente critiche: «Nuove
vulnerabilità», «incubatori di
comunità», «facilitazione dif-
fusa», «welfare in montagna»,
«condizione anziana». 

Il nuovo bando apre ora i tre
attori istituzionali capofila di
«Welfare a km zero» a progetti
in collaborazione con le Co-

munità di valle e il Consiglio
delle autonomie locali, di du-
rata almeno triennale partire
da quest’anno e concentrati al-
meno una delle cinque temati-
che individuate dai laboratori.
C’è tempo fino a marzo per
presentare la candidatura,
mentre i 500.000 euro a dispo-
sizione andranno distribuiti
fra almeno due progetti. I pia-
ni presentati in rete con gli en-
ti locali del Trentino «potran-
no essere supportati anche dal
fondo innovazione della Pro-
vincia e del Consiglio delle au-
tonomie locali, fino al 30% del
costo totale» spiega Stefano
Bisoffi, assessore alle politiche
sociali del Consiglio delle au-
tonomie locali. Sul successo
del welfare generativo, secon-
do Zeni, «si gioca la tenuta del
tessuto sociale del Trentino,
oggi ma soprattutto nei pros-
simi decenni». 

Fabio Parola
© RIPRODUZIONE RISERVATA

TRENTO La proposta di un com-
missario per sbloccare i lavori
pubblici non divide solo la
giunta provinciale, ma anche i
sindacati. L’idea dell’assessore
Carlo Daldoss non piace ai col-
leghi Alessandro Olivi e Mauro
Gilmozzi (Corriere del Trenti-
no di domenica); forti perples-
sità arrivano anche dalla Uil e
dalla Cgil, mentre la Cisl apre e
rilancia: «Se non va bene il
commissario, si faccia un tavo-
lo con tempi certi per risolvere
la situazione. Daldoss è un uo-
mo concreto, ha avuto il meri-
to di sollevare il problema».

I numeri
La proposta Daldoss arriva

sulla scorta di numeri impie-
tosi per il sistema delle opere
pubbliche in Trentino. Piazza
Dante ha calcolato che sono al-
meno 400 i milioni di euro 
concessi dalla Provincia per
opere comunali che non sono
ancora partite. Un altro centi-
naio arrivano dagli stanzia-
menti del fondo strategico e
dalle risorse previste dalla fi-
nanziaria. Mezzo miliardo di 
euro che, però, non si scarica
nell’economia locale: in me-
dia, secondo le stime di Piazza
Dante, tra il finanziamento e
l’appalto passano dai tre ai cin-
que anni. 

L’intervento di un commis-
sario che appiani gli ostacoli,
con la previsione della revoca
dei finanziamenti in caso di 

ulteriori lungaggini, viene
considerata «una forzatura»
dal segretario della Uil, Walter
Alotti. Il quale, tuttavia, non
nasconde il problema: «C’è
certamente un problema ed è
necessario affrontarlo, ma sa-
rebbe meglio evitare al Trenti-
no il ricorso alla cultura del-
l’emergenza. Quella si applica
a una circostanza straordina-
ria come il terremoto, non al-
l’ordinaria amministrazione».
Alotti propone di operare
«tramite un più attento con-
trollo dell’avanzamento degli
appalti», ma a monte indivi-
dua un altro nodo: «Il proble-
ma è di scelte politiche, di re-
sponsabilizzazione della giun-

ta provinciale e dei Comuni.
Gli uomini della salvezza non
esistono. Quanto alle perples-
sità di Olivi e Gilmozzi, è an-
che loro compito cercare di
migliorare la situazione».

Per Franco Ianeselli, segre-
tario provinciale della Cgil, «è
fondamentale intervenire ma
l’avvento di un commissario
sarebbe la presa d’atto del falli-
mento di un sistema». E ag-
giunge: «Da cittadino, prima
ancora che da sindacalista, mi
fa arrabbiare leggere di 500
milioni di soldi pubblici fermi.
Il commissario? Mi devono
spiegare che non si può fare
diversamente». Ianeselli parla
della giunta nel suo comples-

so: «Nell’esecutivo si diano
una regolata. Si dà la rappre-
sentazione di una dialettica tra
il fare e il parlare, ma tutta la
giunta deve “fare” e bisogne-
rebbe che “facesse assieme”.
Non è edificante vedere che un
assessore propone il commis-
sario e un altro è perplesso».

La sfida
Lorenzo Pomini, segretario

della Cisl, prende le parti di
Daldoss. «Il nodo è: quale pro-
posta si può mettere in campo
per mettere in circolo le risor-
se ferme? L’edilizia ha dimez-
zato gli addetti, il problema è
serio e Daldoss ha avuto il me-
rito di sollevarlo. Se l’idea del 
commissario non va bene per-
ché ha un che di dirigista, si
metta lì un’altra proposta sen-
za limitarsi a criticare la prima.
Daldoss è pragmatico: andreb-
be imitato, anziché frenato».
Da Pomini arriva anche una
stoccata ai «nuovi civici», pur
senza nominare i sindaci più
in vista, come Francesco Val-
duga (Rovereto) e Roberto Oss
Emer (Pergine): «Tutta la ca-
pacità di questi civici è tenere i
soldi fermi?». L’alternativa
suggerita da Pomini è aprire
«un tavolo a termine per indi-
viduare i problemi e risolverli:
dalla necessità di norme nuo-
ve a risolvere i blocchi ammi-
nistrativi».

Alessandro Papayannidis
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’idea

l Carlo 
Daldoss, 
assessore 
provinciale agli 
enti locali, ha 
proposto di 
istituire un 
commissario 
per sbloccare 
mezzo miliardo 
di lavori 
pubblici 
comunali ad 
oggi bloccati

l Daldoss è 
stato criticato 
dai colleghi di 
giunta 
Alessandro 
Olivi e Mauro 
Gilmozzi

Lavori pubblici 
Un cantiere nel 
centro di 
Trento. 
L’assessore 
agli enti locali, 
Carlo Daldoss, 
ha proposto di 
istituire un 
commissario 
per sbloccare le 
procedure di 
realizzazione 
delle opere 
pubbliche che 
restano 
bloccate

Iori
«La parte 
di bilancio 
dedicata 
al tema 
è salita 
al 18%»

Caso Kaswalder ai probiviri. Partito in subbuglio
L’espulsione ha scatenato un’ondata di dissenso. Panizza: nessuna rivolta in corso

TRENTO È costituito da Marco
Endrizzi, Paolo Monti, Franco 
Pangrazzi, Elio Sartori, Rosan-
na Tamanini il collegio dei
probiviri che sarà chiamato a
pronunciarsi sul ricorso di
Walter Kaswalder contro
l’espulsione decisa dal colle-
gio di disciplina del partito. Ie-
ri sera la giunta degli autono-
misti si è riunita con questioni
organizzative all’ordine del
giorno, ma molti si attendeva-
no anche le motivazioni del-
l’espulsione di Kaswalder (che
al momento di andare in stam-
pa non erano comunque state
lette).

Il caso Kaswalder non si ar-

ricchirà solo di nuove pagine
disciplinari: prendono via via
forma anche nuovi effetti poli-
tici. Il pugno duro contro il
consigliere provinciale ed ex
presidente del partito non è
piaciuto in molte sezioni di 

periferia. Non solo in Valsuga-
na, dove Kaswalder ha il picco
del proprio seguito, ma anche
in Vallagarina. «Ci sono sezio-
ni da cui mi giungono notizie
di possibili dimissioni», dice
Kaswalder, senza essere più
preciso. Il segretario Franco
Panizza replica: «Non ho rice-
vuto alcuna telefonata, né di
malcontento, né di ipotetiche
dimissioni. Non è in atto alcu-
na rivolta nelle sezioni, si trat-
ta di una errata percezione
ispirata da alcuni post su face-
book».

«Il partito è in subbuglio e
sicuramente ci saranno altri
strascichi», prevede invece Lu-

ca Giuliani, consigliere pro-
vinciale delle stelle alpine, for-
se il più vicino a Kaswalder nel
gruppo. «Personalmente ho
vissuto molto male questa vi-
cenda: il dialogo tra i vertici
del partito e Kaswalder a un

certo punto è deteriorato ali-
mentando un vero e proprio
screzio». La causa, secondo
Giuliani, è da ricondursi alla
mancata elezione di Kaswal-
der a vicepresidente della Re-
gione (al suo posto è stato elet-
to Lorenzo Ossanna, attuale
capogruppo del Patt, ndr):
«C’era un accordo scritto fir-
mato da tutto il gruppo e non è
stato rispettato. Quando gli ac-
cordi non valgono nulla, poi
ognuno si sente autorizzato a
dire qualunque cosa. A me fu
chiesto di candidarmi e dissi
no», dice Giuliani.

A. Pap.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

~L’ex presidente
Ci sono sezioni
sul territorio dove 
si stanno ipotizzando 
le dimissioni

~Il segretario
Non c’è alcuna 
emergenza: è un’errata 
percezione di post scritti 
su facebook

Il progetto Michele Iori, presidente della Fondazione Caritro

Lo psicologo 

«L’autonomia
rischia di frenare
l’innovazione»

S i scrive «Trentino», si
legge «virtuoso», ma è
davvero sempre così?

All’interrogativo risponde il 
Rotary Club di Rovereto in un 
dialogo Ugo Morelli, docente 
di psicologia del lavoro 
all’università di Bergamo, 
dall’emblematico titolo «Il 
Trentino tra indigenza 
cognitiva e blocco 
culturale». «L’autonomia è 
preziosa — spiega Morelli — 
ma anche pericolosa, perché 
rischia di traghettarci nel 
circuito autoreferenziale del 
“siamo speciali”, 
trasformandosi da sprone a 
fare sempre meglio, in freno 
per mantenere lo status quo 
in una continuità 
immaginata molto diversa 
dalla realtà. Non possiamo 
ignorare — denuncia — che 
il Trentino è la provincia con 
il minor numero di laureati, 
nonché quella con meno 
laureati operativi in realtà 
produttive». Del resto, che i 
giovani fatichino ad 
esprimere e sviluppare le 
proprie capacità a causa 
della mancanza di 
opportunità è un male 
diffuso in Italia. «Ma la 
situazione trentina era già 
grave prima della crisi. Da 
noi — chiarisce lo 
psicologo— ci sono poche 
offerte di lavoro qualificate, 
la maggior parte dei 
mansionari può essere svolta 
da chiunque e ciò denota un 
bassissimo tasso di 
innovazione produttiva, 
economica e sociale, in una 
sorta di effetto camomilla, 
che genera la combinazione 
di due fattori: da un lato un 
modo sbagliato di vivere 
l’autonomia, intendendola 
come assistenzialismo, 
dall’altro l’importazione e 
l’imitazione di modelli 
inadatti al territorio, come è 
successo con i grandi gruppi 
bancari che hanno segnato la 
fine del credito 
cooperativo». Cerved, una 
delle più importanti agenzie 
di rating a livello europeo, 
nel suo rapporto sulle Pmi, 
ci ha proclamati la prima 
provincia italiana per 
numero di startup insediate. 
«La ricerca è una delle nostre 
punte di diamante, ma 
facciamo troppo poco 
affinché le ricadute 
benefiche dell’innovazione 
generata si concretizzino qui 
e non in altri mondi». 

Martina Dei Cas
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